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N ote critiche sulla ~~ Scuola Moderna tt 
di Francisco Ferrer (1902 .. 1909) 

I N Q U E S T I ultimi mesi abbia-
mo parlato molto di Francisco Fer­

rer e della sua opera, ed io stesso ho 
scrittO' diversi articoli iUustrandQ lo 
unO' e l'altrO' aspetto della sua per­
sQnalità, ma prima che siano cQnclu­
se tutte le commemoraziQni per il 
centenario d'ella stia nascita e il cin­
quantenariO' della sua mQrte, non è 
fQrse inutile Qsservare anCQra una 
volta quella che è stata la sua impor­
tante opera con occhi critici, permet­
tendoci CQsì, dopo averne detto i me­
riti, di conQscerne i lati negativi. So­
pratuttQ perchè, più comprensile ri­
sulterà, a cinquant'anni di distanza, 
questa sua opera se riusciremo a in­
quadrarla nel tempO' e nella partico­
lare situaziQne della scuola nella 
Spagna dei primi del nOEltrQ secolo, 
e se si dimostrerà che è sempre dif­
ficile creare, lar vivere e sviluppare 
un'opera che va oltre il proprio tem­
po e le (~ondizioni generali. 

Quando nel 1902 Francisco Ferrer 
and'ò a Barcellona per crearvi la sua 
prima scuola che definì moderna, in 
Catalogna esistevanO' già molte scuo­
le più Q menO' laiche. 

Da almeno trent'anni, il signor 
Gabbarrò ne aveva fondate parec­
chie ed aveva estesO' la lO'ro rete in 
tutti i centri dO've esistevanO' degli 
elementi liberali. Ed anche se l'O'pe­
ra del Gabarrò e delle sue SCUQle 
laiche è stata senza grandi risO'nan­
ze, essa fu sempre opera difficile che 

510 

riusCÌ a resistere per lunghi anni SO'­
lO' grazie alla tenacia ed ai mezzi del 
suo' iniziatO're che, con pazienza ed 
amO're O'gni qualvO'lta gli veniva 
chiusa una scuQla, riusciva ad aprir­
ne un'altra, e questO', s'intend'e be­
ne, nO'n O'stante le cQntinue persecu­
ziO'ni e calunnie che cO'lpivanO' la sua 
persona e la sua Qpera. Ad O'gni mO'­
do è un dato di fattO' che ai primi del 
nostrO' seCQlO' esistevano in Spagna~ 
sO'pratuttO' nei vari centri liberali e 
di liberi pensatori della Catalogna, 
come nella città di Badalona, Saba­
del, Rties Tarrasa, Lerida, ecc., nu­
merO'se scuole laiche. 

E' chiaro che queste scuole laiche 
non fosserO' per nulla gradite dai cle­
ricali che di tuttO' facevano e mette­
vanO' in O'pera per strO'ncarle o spez-· 
zarne lo slanciO'. Eppure a nO'i O'ra 
eembranO' ben pO'ca e misera cO'sa. 
In esse si ad'O'ttavanO' gli stessi testi 
d'insegnamentO' delle altre scuole es­
senzialmente cattoliche apO'stoliche 
rO'mane, còlla sQla differenza che nO'n 
si insegnava la reUgiO'ne e nO'n si 
vantava il cattolicesimO' a tuttO' 
spianO'. 

Quest'O'pera educativa era però 
svO'lta fuori e lO'ntanO' dalle masse pO'­
vere che eranO' le più bisognO'se e 
nonO'stante. un certO' ·sfQrzo delle 
scuole laiche esse non eranO' nemme­
nO' cO'mprese dal pO'polo. In verità i 
lavO'ratO'ri e le grandi masse eranO' 
terribilmente cariche di altre preO'c-



cupazione di ordine economico (' non 
potevano partecipare, rispondendo 
con una attiva adesione, alle inizia­
tive d'ei nuovi educatori. Anzi, in­
iluenzate sempre dai preti, oppone­
vano una certa resistenza. Chi in 
realtà sosteneva e partecipava a que­
ste scuole era un pubblico selezio­
nato composto solo da elementi li­
berali e repubblicani del paese. 

La loro azione era dunque molto 
ristretta e limitata e mancava della 
necessaria iniluenza sul vasto pub­
blico che solo avrebbe potuto dare ad 
esse un forte impulso rinnovatore. . 

Francisco Ferrer, prima ancora 'di 
iniziare la sua opera, aveva capito 
che l'azione tesa ad ampliare l'edu­
cazione delle masse non poteva an­
dare disgiunta d'a quella che le stes­
se intraprendevano su un altro pia­
no per la conquista di condizioni e­
conomiche e sociali migliori e che 
la soluzione dei due problemi non 
poteva isolarsi l'una dall'altra. Così, 
e con questi intenti e principi, nel 
1902 dette inizio alla prima Scuola 
Moderna, che fondò nella calle de 
Bailén, centro semi aristocratico 
della capitale catalana. 

Francisco Ferrer non era un vero e 
proprio ed'ucatore, nel senso classico 
che si dà a questa parola, ma ind'ub. 
biamenie possedeva una importante 
cultura e sopratutto era animato da 
una grande vitalità e da buona volon­
tà di fare nel campo dell'educazione 
e in quello sociale. 

Appena iniziato il suo funziona­
mento, la Scuola Moderna fece ri­
saltare il vivo contrasto che la sepa­
rava dalle altre numerose scuole; 
comprese molte di quelle che si era­
no definite laiche e si erano svilup­
pate nei centri liberali. 

La Scuola Moderna di via de Bai­
lén era posta al primo piano dello­
stabile ed era composta di un gran­
de salone per le riunioni e d'altre 
sale secondarie, di un luogo di sva­
go, ed era fornita di buon materiale 
didattico, con testi sopratutto che 
contrastavano con quelli veramente 
poveri e meschini delle altre scuole. 
Una novità per le scuole spagnole~ 
che ora può sembrare di nessun ri­
lievo, ma allora e secondo i costumi 
spagnoli, era di grande importanza, 
la Scuola Moderna era fornita di 
banchi col relativo tavolino dove po­
tevano sedere due ragazzi. 

Nonostante che per. poter parteci­
pare alle lezioni si pagasse, - ed il 
prezzo fosse abbastanza elevato, per­
chè ogni alunno doveva pagare do­
dici, quattordici o diciassette pese-

. tas, di fronte ai tre pesetas che si 
pagava altrove - trovò subito un 
pubblico numeroso e durante il sue; 
primo anno di vita potè contare dai 
cento ai centocinquanta fra allievi 
ed' allieve. 

Ed era questa un'altra novità, ri­
tenuta allora in Spagna cosa enorme­
mente assurda, ed immorale: le clas. 
si erano miste, ragazzi e ragazze e­
rano assieme e i programmi educa­
tivi non erano ditrerenziati. 

Questa innovazione rivoluzionaria 
fu combattuta aspramente dai pre­
ti, col solo risultato però di spinge­
re il Ferrer ad applicare questo nuo­
vo metodo a tutte le classi di ogni 
grado ed età. Una, ma certamente i 
fra le più grandi difficoltà incontrate 
dal Ferrer nel suo lavoro, era la qua­
si impossibilità d'i poter trovare per­
sonale insegnante adeguato e capa- . 
ce, poichè anche quello delle vecchie 
scuole laiche era rutinario e se­
guiva la scia del lavoro e dei pro-

su 



grammi delle altre scuole religiose, 
meno s'intende, l'insegnamento del 
cattolicesimo. 

Questo in realtà fu un vero e pro­
prio problema grave che bisognava 
su,perare risolvendolo in favore della 
scuola, ma per quasi tutti gli anni 
in cui durò l'iniziativa del Ferrer, 
si fece sentire in maniera veramente' 
pesante la difficoltà di trovare degli 
insegnanti che lo capissero e fossero 
disposti a seguirlo. 

Alla d'irezione didattica della 
scuola venne posta una giovane don­
na, Clerneneia J acquinet, competen­
te di pedagogia e di tutte le scienze 
riguardanti l'educazione. 

Nonostante le diffic'oltà, alla fine 
del primo &lUlO i frutti erano già vi­
sibili e diunà certa importanza, so· 
pratutto perchè il Ferrer era riusci. 
to ad accaparrarsi e ad interessare 
alla sua iniziativa due professori in· 
segnanti alla Università di Barcei· 
lona molto conosciuti e stimati e che 
presero l'impegno di alternarsi ogni 
quindici giomi, alla domenica mat· 
tina, per tenere lezioni di storia na· 
turale, di astronomia, geografia, fio 
siologia, igiene e anatomia. Questi 
professori erano Odon de Buen e 
MartinezVargas, e a quest'ultimo 
era stato assegnato l'incarico di te­
nere le lezioni d'igiene, d'anatomia 

, e di fisiologia. Queste riunioni do· 
menicali eJ;'ano p arti(',ol armente se­
guite anche perchè, oltre ad un pub. 
blico vario e mutevole anche di per· 
sone adulte, le lezioni servivano a­
gli studenti, che erano tenuti a se· 
guirleper poter svolgere le loro 
lezioni in classe, e perchè vi era l'in­
tervento d'egli insegnanti che, rivol. 
gendo doniande su particolari pro­
blemi riferentesi agli studi in corso 
d' jnse~amento, permèttevano ai 
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conferenzieri d'i estendersi e chiarire 
il più possibile le loro esposizioni. 

Questa iniziativa dimostrò franca­
inente che alla Scuola Moderna si 
tentava veramente qualche cosa di 
nuovo, e che questi tentativi per 
scuotere le acque morte della cultura 
e della sua diffusione erano seri e 
seguiti. 

Con lo svilupparsi e l' ampliar­
si della sua iniziativa, al Ferrer sor­
sero altre nuove d'ifficoltà: oltre 
quella degli insegnanti sempre viva, 
quella altrettanto grave dei testi di 
insegnamento. 

La Scuola Moderna non voleva nè 
intendeva seguire i programmi d'in­
segnamento 8ssati ed applicati nelle 
altre scuole, quindi si trovava nella 
impossibilità di trovare già pronti 
dei testi nuovi ed adeguati all'opera 
intrapresà. Bisognava fame dei nuo­
vi e pubblicarli, poichè pochi o nes­
sun altro editore si sarebbe azzar­
dato a farlo. Ma questo era un la­
voro che domandava tempo e grandi 
possibilità, e per i primissimi tem­
pi fu giocoforza adottare o adattare 
quelli che Celso Gamis, un profes. 
sore delle scuole laiche, aveva pub­
blicato presso la Casa ,editrice Tasso, 
che erano fra i migliori di carattere 
laico. 

M'a il problema rimaneva sopratut­
to per l'avvenire e bisognava affron­
tArlo assicurandosi dei testi redatti 
da specialisti e curand'one diretta· 
mente la pubblicazione. I vecchi te· 
sti che si tentarono di arrangiare su· 
bito ci che si trovavano presso, altri 
editori non si dimostrarono molto 
buoni, eosiechè il Ferrer si convinse 
d'integrare l'opera educativa della 
Scuola Mloderna con una Casa edi. 
trice che si occupasse della faccenda. 

Vi erano certamente delle opere 



già tradotte in spagnolo, ma esse e­
rano d'i altro carattere ed erano piut. 
tosto adatte per completare la cuI· 
tura delle persone già aventi una 
base, se non proprio una cultura già 
fatta, ma non servivano per gli alun­
ni di una scuola primaria. 

Dopo i· primi due anni, fra la di~ 
rettrice della scuola, l acquinet, e il 
Ferrer sorse un disaccordo che portò. 
alla loro separazione, e mentre la 
l acquinet creò un groppo di studi di 
pedagogia sperimentali, il Ferrer 
continuò nella sua opera ed assunse 
un giovane, già direttore di una 
scuola laica: losé Casasola. 

Frattanto in tutta la Catalogna e­
ranosorte numerose scuole moderne 
e nella sola Barcellona e periferia se 
ne formarono più di ottanta. Ma più 
che rallegrare questo sviluppo della 

, iniziativa doveva preoccupare il Fer· 
rer perchè le difficoltà iniziali, quel. 
le di trovare insegnanti e testi di 
studio, non erano risolte ma piutto. 
sto aggravate dal maggiore bisogno. 

Nella generale difficoltà il Ferrer 
dovette molte volte accettare e afri· 
dare il posto di insegnante o di di­
rettore a chi gli si presentava come 
sedicente professore laico, membro 
di società repubblicane o di liberi 
pensatori, o anche come agitatore 
sindacale. o giornalista di sinistra. Il 
che, in verità, non contribuì a faci­
litare l'opera della Scuola Moderna, 
poichè molti di costoro mancavano 
di una reale prepàrazione all'inse­
gnamento e soprattutto di capacità 
per la d'irezione di una Scuola Mo .. 
derna. Cosi, e per l'entnsiasmo stes· 
so che l'iniziativa del Ferrer andava 
sempre sollevando e l'urgenza colla 
quale doveva cercare subito di trova­
re del personale, si commisero erro­
ri che ricaddero sulla scuola. 

Nel 1906 venne il caso Matteo 
MorraI che portò alla chiusura di 
tutte le iniziative del Ferrer. Lan­
ciando la sua bomba contro il coro 
teo nuziale di re Alfonso XIII, Mat· 
teo Morrai aveva voluto protestare 
contro tutta la politica di quel re che 
la voce generale diceva corrotto. Ma 
quando si seppe che .il Morrai era 
stato impiegalO nella Scuola o parte· 
cipato ad una iniziativa legata alla 
scuola, come la casa editrice o la li­
breria, il governo ne ordinò la chiu­
sura e il sequestro dei beni e di tutto 
il materiale e l'arresto, oltre al Fer­
rer, di tutti i suoi più diretti colla­
boratori: il direttore Casasola, An· 
selmo Lorenzò, Soledad Villafranca e 
tutti gli impiegati conosciuti della 
scuola. Per qualche tempo fu il di· 
sorientamento. completo, ma dopo 
qualche mese, prima ancora che il 
processo contro Ferrer avesse ter­
mine, qualche scuola ricominciò a 
funzionare. 

Uscito di prigione, dopo l'assolu­
zione davanti ai giurati, nel 1908, la 
opera del Ferrer fu ripresa ma in 
misura molto più limitata men­
tre venne sviluppato maggiormente 
quello delle edizioni. Ferrer stes­
so attraversò un momento di crisi. 
Ma dopo un breve periodo di ten­
tennamenti, ricominciò con maggio­
re impegno il suo lavoro d'accordo 
ed' in maggiore vicinanza col movi­
mento sindacalista anarchico che lo 

. aveva fermamente difeso durante la 
sua detenzione. 

E' certo che attorno alla scuola di 
Barcellona si andò formando un vtr­
sto movimento che contribuì a scuo­
tere l'assenteismo delle masse pove· 
re dai problemi della scuola e della 
educazione. Anche gli stessi critici ,li 
sinistra, che più volte in varie occa. 

118 



sioni avevano criticata l'opera del 
Ferer, non negarono che egli non 
fosse riuscito a realizzare un'opera 
importante, ma dissero che tale sua 
opera, per iI suo continuo sviluppo 
su un terreno non ancora ben prepa­
parato, andava oltre le possibilità 
non solo del Ferrer ma del momento; 
dato che la scuola aveva sempre 
mancato di elementi molto qualifi­
cati per l'insegnamento e cosÌ, do­
vendosi creare tutto di nuovo, si era 
costretti ad improvvisare per rispon- . 
dere immediatamente alle esigenze 
dello sviluppo stesso delle inziative. 

Sopratutto,nell'ultimo anno, quel-
,lo che seguì la liberazione d'el Fer­
rer e precedette il suo nuovo arresto 
e la condanna 1.\ morte, la Scuola 
Moderna non ebbe la possibilità di 
riprendere lo slancio iniziale per 
mancanza del concorso scientifico 
della classe intellettuale ancora trop­
po legata all'ambiente conformista 
spagnolo. 

L'opera intrapresa e realizzata 
dal Ferrer è stata immensa. La 
sua scuola, a Ba'rcellona fu una sor­
presa, e, per il resto della Spagna, 
era qualche cosa che non sempre si 
riusciva a comprendere, tanto fra 
gli uomini di cultura che la ritene­
vano troppo spinta ed ardita, quanto 
fra i1 popolo che non riusciva a spez­
zare i legami col passato e colla vec­
chia educazione ricevuta, anche se i 
tentativi per vincere l'una e l'altra 
resistenza furono grand'i, anche se, 
nel 1909, allà vigilia della sua sop­
pressione, poteva tenere riunioni di 
allievi che superavano il migliaio. 
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Essa rimase sempre un tentativo iso-, 
lato e circoscritto di fronte alle enor· 
mi difficoltà·e necessità del paese e 
delle condizioni della cultura gene­
rale. 

Nonostante tutto, il poco che era 
stato fatto dava fastidio al clero e ai 
governanti, cosi nel 1909 non si esi· 
tò - il governo era sostenuto dai 
preti -, dopo i sanguinosi avveni­
menti che sono ricordati in Spagna 
sotto il nome della « settimana tra­
gica d'i Barcellona » e che furono la 
conclusione della protesta del popo­
lo spagnolo in generale e quello di 
Barcellona in particolare contro la 
~uerra che riprendeva nel Marocco, 
ed arrestare nuovamente Ferrer. 

Si è parlato molto di questo arre­
sto e del conseguente processo, ma 
nessuno ha sostenuto seriamente che 
il Ferrer fosse colpevole di quanto 
lo si imputava: d'essere cioè l'orga. 
nizzatore e il finanziatore della rivol. 
ta. Se fosse stato in qualche modo 
colpevole o anche solo implicato, a· 
vrebbe potuto con molta facilità fugo 
gire, e ne avrebbe avuto il tempo 
e le possibilità, e se non lo fece è 
perchè non si sentiva colpevole. Ma 
pUr sapendolo innocente lo si con~ 
dannò a morte tanto per avere il pre­
testo d'i porre fine al movimento 
che si era andato formando attorno 
alla Suola Moderna ed alla sua Casa 
Editrice e chiudere una esperienza 
che per disgrazia non ebbe tempo e 
possibilità d'uscire dalla sua fase an­
cora organizzativa e preparatoria. 

Uco FEDELI 


